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LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA

già Provincia Regionale di Ragusa

Ufficio Stampa

Comunicato n. 144 del 28.11.18
Nuova convenzione col Comune di Ragusa per la segreteria generale dell’Ente

Sarà  operativa  dal  1  dicembre  la  nuova  convenzione  tra  il  Libero  Consorzio
Comunale di Ragusa e il comune di Ragusa per la segreteria generale dell’Ente.
La precedente convenzione era scaduta con la fine del mandato del sindaco di Ragusa
Federico Piccitto e in questi mesi il segretario generale del comune di Ragusa Vito
Vittorio  Scalogna  ha  coperto  a  scavalco  anche  la  segreteria  generale  del  libero
consorzio comunale. Ora i due enti hanno approvato le rispettive delibere consiliari
esprimendo la volontà di costituire una convenzione finalizzata allo svolgimento in
forma associata delle funzioni relative al servizio di segreteria, individuando quale
capo-convenzione il comune di Ragusa e collegandone la scadenza al mandato del
sindaco pro-tempore di Ragusa (giugno 2023) e verosimilmente all’insediamento dei
nuovi organi amministrativi del Libero Consorzio Comunale di Ragusa.
La  convenzione  è  stata  già  ratificata  dal  Dipartimento  per  gli  Affari  Interni  e
Territoriali del Ministero dell’Interno e sarà operativa dal 1 dicembre 2018.

(gianni molè)
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ATTUALITA 29/11/2018

Il dossier
La Regione e i sospetti

Assenteismo, nessuno controllava Quei
burocrati che non pagano mai
L’inchiesta sull’assessorato Sanità si estende ai responsabili degli uffici Finora niente
condanne dei vertici. L’assessora: " Puniremo anche loro"

EMANUELE LAURIA

Ormai è una costante, nelle sempre più numerose inchieste per assenteismo: a rimanere impigliati nella rete degli

investigatori e dei magistrati sono i "furbetti" che non passano il badge ma lo affidano ai colleghi, sono i truffatori che

falsificano anche per via telematica le presenze. Non sono mai i dirigenti che dovrebbero controllare l’operato dei

dipendenti dei loro uffici. A fare notizia è chi va a fare la spesa, chi dal parrucchiere, chi si allontana dal luogo di lavoro

per appendere i panni o badare agli animali, chi addirittura (è capitato a Cianciana) consuma questo illecito per

partecipare a un convegno sulla legalità e chi (a Favara) per festeggiare l’elezione all’Ars di un candidato. Ma è

possibile perpetrare questi reati nell’assoluta inconsapevolezza dei capi? Eppure nei maxiprocessi finora celebrati con

esiti diversi — 65 condanne all’Iacp di Messina, 71 rinvii a giudizi di medici e infermieri dell’ospedale di Paternò, 81

processati (e per gran parte assolti) al Comune di Modica — non è rimasto coinvolto un solo colletto bianco. La

questione, adesso, se la pongono anche i militari della guardia di finanza di Palermo, alle prese con il caso dei 42

impiegati dell’assessorato regionale alla Salute che sono stati beccati fuori servizio per 400 ore complessive: non tutte le

situazioni hanno la stessa gravità, ma è possibile che nessuno si sia accorto di una truffa che riguardava un quinto del

personale dell’assessorato?

La prima risposta, in ogni caso, la darà nei prossimi giorni l’ufficio procedimento disciplinari della Regione. Che aprirà

un fascicolo non sono nei confronti dei 42 dipendenti indagati ma anche nei riguardi dei responsabili degli uffici che

sono stati per lo meno distratti.

La conferma, con linguaggio esplicito, la dà l’assessora alla Funzione pubblica, Bernadette Grasso: «È naturale che

dobbiamo estendere i procedimenti disciplinari anche ai dirigenti. Per capire come sia possibile che si facciano questi

illeciti e nessuno se ne accorga.

Bisogna comprendere se c’è stato un omesso controllo.

Insomma, dobbiamo andare oltre le responsabilità più o meno rilevanti degli assenteisti.

A questi — afferma Grasso — dico comunque che dovrebbero vergognarsi: io a 14 anni lavoravo in un bar per portare

a casa qualche soldo, è assurdo che ci sia gente che non si accorge della fortuna di avere uno stipendio».

L’assessora Grasso è in linea con le indicazioni fornite, subito dopo la vicenda di piazza Ziino, dalla ministra

palermitana Giulia Bongiorno, che ha parlato di alcune misure inserite nel "decreto concretezza" all’esame del Senato la



prossima settimana: «Io penso che sia necessario responsabilizzare i dirigenti. Se l’assenza ingiustificata è di uno o due

giorni — dice la ministra — può sfuggire. Ma se è cronica, non credo che il dirigente possa non rendersi conto che il

proprio ufficio è vuoto. Prevedo una responsabilità dirigenziale. Il dirigente deve avere cura di quello che accade nel

proprio ufficio». Alla domanda sulla possibilità di arrivare al licenziamento per il dirigente che non controlla, Bongiorno

ha detto che «se costui è complice sarà possibile». «Se invece c’è un dirigente particolarmente attento — dice ancora

— si prevederà una "progressione di carriera"». Giulia Bongiorno si spinge a parlare di «omertà»: «È difficile che si

faccia una denuncia del proprio collega, visto che con questo soggetto si deve convivere».

In questo clima, l’ufficio procedimenti disciplinari, struttura che fa capo al dipartimento Personale, si appresta a istruire

presto un "processo" di dimensioni non irrilevanti. Resta il dubbio sugli esiti di questa attività: fino a ieri la Regione non

aveva provveduto neppure alla sospensione degli undici arrestati. Si attendono le carte da parte della procura per

procedere. Non è detto invece che vengano sospesi gli altri undici dipendenti sottoposti all’obbligo di firma: «Si valuterà

caso per caso, applicando le norme della legge Madia», dicono al dipartimento Personale. E tutta da verificare è la

situazione degli altri venti indagati. L’assessore alla Salute Ruggero Razza, subito dopo gli arresti, aveva annunciato il

pugno duro: «Se dovessero ricorrere i presupposti, l’assessorato avvierà le procedure di licenziamento per i dipendenti

infedeli». Ma la collega Grasso frena: «Ci atterremo in modo rigoroso alle norme. Ma che si possa arrivare a

licenziamenti senza correre il rischio di ricorsi che in altre occasioni abbiamo perso, sinceramente mi sembra difficile».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La facciata della sede dell’assessorato regionale alla Salute in piazza Ottavio Ziino Qui martedì mattina è scattato il blitz

anti-assenteismo della guardia di finanza che ha portato all’arresto di undici dipendenti e alla notifica di altrettanti

provvedimenti cautelari



ATTUALITA 29/11/2018

L’indagine

Una password, e il gioco è fatto il trucco delle
presenze fasulle

FRANCESCO PATANè

Così i " furbetti" si scambiavano le credenziali d’accesso al sistema informatico e cancellavano fughe e ritardi

Bastava accendere un computer dell’assessorato regionale alla Salute e inserire le proprie credenziali (" user id" e

password) per essere considerati regolarmente al lavoro dal sistema informatico di piazza Ziino. Peccato che i 42

indagati nello scandalo dei " furbetti del cartellino" si scambiassero l’un l’altro i propri dati. Era sufficiente che uno

degli indagati fosse effettivamente al lavoro per far figurare in assessorato anche gli altri. «Abbiamo filmato dipendenti

che leggevano sul cellulare le credenziali e contemporaneamente le immettevano nel computer aziendale » , racconta

Alessandro Coscarelli, comandante del gruppo di Palermo della guardia di finanza. In qualche caso al dipendente

arrivavano quattro, cinque messaggi con altrettante credenziali da inserire.

« Le immagini sono surreali — continua Coscarelli — Chi riceveva i messaggi doveva inserire velocemente tutte le

"user id" e le password per evitare ritardi. Una corsa contro il tempo con una mano sul telefono e l’altra sulla tastiera».

Se è vero che la responsabilità penale della truffa è personale, il metodo del pc per dimostrare di essere al lavoro è il

primo caso nel quale si imbattono gli investigatori. Un sistema talmente poco efficiente da essere la causa principale

dell’assenteismo all’assessorato alla Salute.

Dopo il blitz di martedì all’alba, le indagini della procura di Palermo non si sono fermate. E ora nel mirino del sostituto

procuratore Giacomo Brandini e dell’aggiunto Sergio Demontis ci sarebbero i dirigenti dell’assessorato che quanto

meno non hanno vigilato sugli effettivi orari di lavoro dei 200 dipendenti. Le 400 ore "truffate" in un mese alla Regione

finiranno anche all’esame della Corte dei conti per la valutazione del danno erariale.

Le eventuali responsabilità di dirigenti e funzionari dell’assessorato alla Salute riguardano la gestione degli orari d’ufficio

del personale. Il gip Roberto Riggio nell’ordinanza di custodia cautelare ha già sottolineato l’anomalia di un sistema (

quello dell’accesso tramite computer) di rilevamento delle presenze che non consentiva alcun controllo e anzi era

facilmente aggirabile.

Gli inquirenti hanno accertato che il metodo dell’inserimento delle credenziali nei pc era stato consentito in via

eccezionale dagli stessi dirigenti dell’assessorato con una circolare che lo permetteva in caso di dimenticanza,

smagnetizzazione o smarrimento del tesserino. Ma nella stessa circolare si sottolineava la necessità di informare il

proprio responsabile del servizio, motivando il mancato utilizzo del badge.

Ma questa possibilità è stata utilizzata per truffare il sistema. Al punto che un dipendente, per tutto il mese di febbraio

del 2017, è andato a lavorare alle 9,30 ma risultava presente dalle 7,30. A turno tre colleghi complici inserivano nel



computer le sue credenziali all’orario previsto. Non ha saltato un solo giorno, il dipendente "dormiglione", ma secondo

la guardia di finanza non ha giustificato una sola volta l’uso del pc al posto del badge. Nessuno ha controllato gli

accessi tramite computer, nessuno si è accorto che i terminali utilizzati erano sempre quelli della portineria, dell’ufficio

posta e dell’ufficio relazioni con il pubblico.

Possibile che quattro, a volte cinque persone fossero al lavoro sullo stesso computer? Nessun dirigente si è mai posto

questa domanda.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Gli stratagemmi

Un dipendente della Sanità timbra il badge di un collega Ma c’erano anche altri trucchi per coprire gli assenteisti



SOCIETA 29/11/2018

L’analisi

L’isola dei tesori a metà i 40 anni senza svolte
sul patrimonio siciliano

SERGIO TROISI

L’intrusione della politica, l’autoreferenzialità delle soprintendenze la carenza di storici dell’arte: il libro "Allarme beni

culturali"chiama in causa l’eterna occasione mancata della valorizzazione causata dalla gestione regionale

Sono due le date in cui tutto ha inizio: il primo agosto 1977, quando con la legge 80 la Regione Sicilia assumeva

competenza esclusiva in materia di tutela e gestione dei Beni culturali e ambientali, e il 7 novembre del 1980 quando con

la legge 116 soprintendenze, musei e biblioteche diventavano organi tecnici del nuovo Assessorato ai Beni culturali, da

poco istituito. L’Assessorato sostituiva nella materia quello alla Pubblica istruzione, sul modello di quanto avvenuto in

campo nazionale con la creazione a firma di Giovanni Spadolini (tra il dicembre 1974 e il gennaio dell’anno successivo)

del Ministero dei Beni culturali. Partono da qui, Antonio Gerbino e Francesco Santalucia (il primo operatore culturale, il

secondo architetto e già dirigente regionale), per ricostruire una vicenda quarantennale che da quelle premesse, gravide

di buone intenzioni, ha condotto alla lunga paralisi attuale, alla ipertrofia e alla frammentazione burocratica, alla

polverizzazione degli interventi e alla assenza di una visione prospettica per quello che dovrebbe essere un asset

strategico per tutta l’Isola. Il risultato è un volume ("Il patrimonio degli equivoci.

Allarme beni culturali in Sicilia", Torri del Vento, pagine 332, 17 euro) ricco di dati, notizie e analisi, articolato con una

struttura aperta di interventi su esempi, positivi e negativi, e una appendice, a cura di Pietro Vento direttore dell’istituto

Demopolis, sul rapporto tra i siciliani e il loro patrimonio culturale.

Equivoci dunque, inevitabilmente al plurale, il primo già implicito in quella devoluzione che nella terminologia culturale e

politica del tempo si chiamava decentramento e appariva foriera di maggiore efficienza e controllo democratico.

Senonché, sin dall’inizio, interrompeva quella circolazione nazionale dei funzionari delle soprintendenze in grado di

apportare idee e approcci nuovi, consegnando il personale ora regionale a una auroreferenzialità amministrativa che la

cosiddetta seconda repubblica, dalla metà degli anni Novanta, avrebbe gestito come spoil system: subordinando quindi

o tentando di subordinare l’azione di tutela e valorizzazione agli interessi più o meno spiccioli della politica, con episodi

anche di eclatante prepotenza. Il secondo equivoco si palesa appieno durante gli anni Ottanta, quando l’assessorato si

scrolla subito di dosso i panni della cenerentola e diventa collettore di finanziamenti e organizzatore culturale in proprio,

assorbendo parte della funzione delle soprintendenze e cooptando, nelle grandi mostre, l’Università. È il modello che gli

autori chiamano Bombace - Ordile, dai nomi del potente direttore regionale dell’assessorato Alberto Bombace e di

Luciano Ordile, assessore democristiano. Sono gli anni Ottanta, i tempi del pentapartito, e girano tanti soldi. Quel

sistema organizza esposizioni di alto livello scientifico (nel 1984 una su Caravaggio in Sicilia quando il pittore maledetto



non era ancora un blockbuster, nel 1990 una sullo stile severo, giusto per citarne un paio), ma centralizza di fatto sulla

politica scelte e azione culturale e diventa, fatalmente, una macchina del consenso che si alimenta a più livelli, dalla

gestione del personale agli interventi sul territorio, dalla istituzione di musei piccoli o piccolissimi alla selezione dei

restauri di edifici monumentali.

È da questo equivoco, rafforzato dal dibattito e dalla normativa nazionale che separa tutela e valorizzazione, conoscenza

e make money, che deriva la situazione attuale, nonostante i fiumi di denaro riversati soprattutto in passato e alcune

importanti azioni legislative come quella (legge 20 del 3 novembre 2000) che istituisce i parchi archeologici.

Giunti a questo punto, l’elenco dei guasti prodotti è una cascata, e gli autori non fanno sconti: dalla sciagurata gestione

della legge sulla dirigenza prodotta dalla ricezione della legge Bassanini (per cui, oggi, per contare i dirigenti storici

dell’arte in servizio le dita di una mano bastano e avanzano) alle tantissime incompiute per le quali gli anni si contano in

decenni (la completa riapertura del museo Salinas, il recupero dell’Albergo dei Poveri, che con un colpo di mano la

giunta Crocetta aveva destinato a uffici del Tar); dalla mancata autonomia dei musei maggiori alla gestione dei custodi,

che ogni anno ripropone regolarmente la questione delle aperture festive, alla incapacità drammatica, condivisa con

tutta l’amministrazione regionale, di utilizzare i fondi europei. Sino ai ritardi endemici della viabilità e dei trasporti,

essenziali per un territorio così ricco di siti archeologici e borghi storici, e della valorizzazione o della semplice

informazione tramite il sistema digitale. Nel frattempo, abbiamo dimenticato le grandi mostre pensate per mettere in

valore anche tramite sguardi innovativi la ricca sedimentazione storica siciliana, sostituite da presunti "grandi eventi",

passepartout e non di rado affrettati.

Mancano insomma strategie d’insieme, una funzione di raccordo con gli altri soggetti istituzionali quali i comuni e,

verrebbe da dire, le province, se non fossero state abolite lasciando nel vuoto settori strategici. Nulla del resto, come i

sette dicasi sette assessori ai Beni culturali alternatisi durante la scorsa legislatura, dice della irrilevanza sostanziale, agli

occhi del ceto politico, di un approccio virtuoso a un ambito così complesso. Con la giunta guidata da Nello Musumeci

siamo già a due. Sino alla scadenza del 2022, c’è ancora tempo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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POLITICA 29/11/2018

Maggioranza divisa

Sicurezza e migranti, nuove liti Lega-5S Salvini
ferma Conte: stop al trattato Onu
Il decreto approvato senza i voti dei dissidenti grillini. Il ministro: giorno memorabile. E dice
no al Global compact

Carmelo Lopapa,

Roma

Il governo gialloverde ritira a sorpresa l’adesione al Global compact sull’immigrazione, dopo che il premier Conte a

settembre a New York aveva garantito il sostegno dell’Italia a quell’accordo internazionale. Con un’azione unilaterale,

secondo un copione ormai collaudato, ci pensa il ministro dell’Interno Matteo Salvini ad annunciare nell’Aula di

Montecitorio che invece no, l’Italia non firmerà il trattato. E dunque, non si presenterà il 10 dicembre a Marrakesh

dove è previsto il summit dei capi di Stato e di governo per ridisegnare le regole internazionali dell’accoglienza e sui

flussi migratori.

L’annuncio spiazza l’alleato 5stelle, il leader Di Maio ordina ai suoi di non reagire per non far precipitare la situazione.

Tanto più che il caso esplode mentre l’emiciclo è impegnato sulla discussione e il voto finale al decreto sicurezza, che

proprio una stretta sull’immigrazione già introduce. Votazione con colpo di scena finale. Si consuma in serata infatti lo

strappo che lacera il Movimento 5 stelle al di là delle previsioni della vigilia, tra dissidenti che non partecipano al voto e

altri parlamentari che ( in parte) si mettono in missione pur di non dover dire sì al " Salvini Act". Diventa legge, il

provvedimento sulla sicurezza, che passa però nel gelo dei deputati pentastellati che restano a braccia conserte,

sottraendosi all’applauso della maggioranza leghista.

In questo clima si chiude quella che il leader della Lega definisce comunque una «giornata memorabile». Era iniziata col

suo no al Global compact, tutt’altro che improvvisato però. Da giorni il sottosegretario agli Esteri Guglielmo Picchi (in

rotta con la posizione del suo ministro Moavero Milanesi) e altri vicini al leader avevano lavorato sul testo, concludendo

sulla necessità di opporsi a un documento che sconfessava la linea del Carroccio sull’immigrazione.

Il capo del Viminale non se lo fa ripetere due volte. E nel vertice che si tiene martedì sera a Palazzo Chigi col premier

Conte, con lo stesso ministro degli Esteri Moavero e col sottosegretario grillino Manlio Di Stefano comunica che per lui

non se ne fa nulla, la Lega non voterà mai in aula la mozione che autorizza il governo ad aderire all’accordo. Il

presidente del Consiglio è contrariato. Fa presente che lui aveva preso un impegno solenne all’Onu, che la sua idea non

cambia, andrebbe sottoscritto, ma se si deve spaccare la maggioranza su un documento politico privo di ricadute

concrete, allora meglio non votare proprio l’adesione. Congelare la mozione. Conte va in Parlamento e prova ad

ammantare di diplomazia la retromarcia: « Rimettiamo la decisione all’aula, come ha fatto la Svizzera » . Roma come



Berna, insomma. Un escamotage, appunto. « Così diventiamo lo zimbello globale» attacca il segretario uscente del Pd

Maurizio Martina. La rassicurazione confidenziale che Salvini fa ai suoi ministri chiarisce meglio di altro quel che sta

accadendo: « State tranquilli, perché quella mozione di adesione non approderà mai realmente in aula » . Nel silenzio di

Luigi Di Maio, il bastone tra le ruote leghiste lo mette il presidente della Camera Roberto Fico. Interpellato mentre sta

entrando in aula per la ripresa dei lavori sul decreto sicurezza ribatte così alla retromarcia leghista: «E allora faremo in

modo da mettere in calendario il voto sulla mozione prima possibile » . Ovvero prima del 10 dicembre. Se ne parlerà

nella conferenza dei capigruppo di oggi, ma sarà un’impresa trovare spazio in agenda, dato che da lunedì approderà in

aula la manovra. Il M5S è per il sì al Global compact. « Va assolutamente sottoscritto» dice il loro presidente in

commissione Affari costituzionali Giuseppe Brescia. Il gruppo M5S all’Europarlamento ha già delegato Laura Ferrara

per essere rappresentato in delegazione alla firma di Marrakesh del 10. Alla quale perà l’Italia non ci sarà.
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La tragedia

Uccide il ladro dopo 38 furti la folla applaude:
siamo con te
Arezzo, per difendersi dai banditi l’uomo dormiva nella sua rivendita di gomme e biciclette Il
29enne di origine moldava colpito a una gamba. Salvini: ora la legge sulla legittima difesa

Dalla nostra inviata

monte san savino ( arezzo)

Con una picconata hanno sfondato un vetro e lui, nel letto sul soppalco del capannone in cui vende pneumatici e

biciclette alla periferia di Monte San Savino (Arezzo) si è svegliato. Da anni dorme lì per proteggere le sue bici dalle

razzie dei ladri. Ai carabinieri ha detto di aver preso la pistola dalla cassaforte, una Glock semiautomatica regolarmente

detenuta da dieci anni: « Ho sparato nel buio».

Sono le 3.47 della notte fra martedì e mercoledì quando Fredy Pacini, 57 anni, commerciante, chiama il 112. Quattro

minuti dopo richiama e dice che serve un’ambulanza: « C’è uno a terra ferito » . Quando però arrivano i soccorsi per

Vitalie Tonjoc, 29 anni, moldavo, incensurato, in Italia dallo scorso settembre, è troppo tardi. Tentano di rianimarlo, ma

muore sul piazzale del capannone, raggiunto alla gamba da due dei cinque colpi di pistola sparati da Pacini che adesso è

indagato dalla procura di Arezzo per omicidio colposo per eccesso di legittima difesa.

Erano in due i ladri, spiegano i carabinieri, avevano guanti e passamontagna, un piccone e un cacciavite. Adesso

cercano il complice che è riuscito a fuggire ed eventuali basisti. Pacini era rientrato l’altra notte da poco nell’alloggio

che si è fatto costruire quattro anni fa dentro l’azienda. Si lamentava di essere stato vittima di 38 tra furti andati a

segno e quelli soltanto tentati, ma ai carabinieri ne risultano denunciati sei: due dei quali nel 2014 per un bottino di circa

40 mila euro in biciclette, gli altri, sono dei tentativi falliti.

Appena la notizia si diffonde il ministro dell’Interno Matteo Salvini posta un tweet in cui annuncia che arriverà in

Parlamento la nuova legge sulla legittima difesa: «Io sto con chi difende se stesso e la sua famiglia. La mia solidarietà al

commerciante toscano derubato 38 volte in pochi mesi: conti su di noi » . Più tardi il vice premier prova a telefonare al

commerciante che però spiega Alessandra Cheli, una dei suoi legali, «non se l’è sentita di parlare col ministro » . Pacini

ha passato la mattina nella caserma dei carabinieri a Monte San Savino, poi è tornato in officina e in negozio e quando

la gente lo ha visto ha applaudito: « Fredy siamo con te » , gli hanno urlato ma lui ha tirato dritto. È sceso dall’auto

senza un cenno di saluto, il viso segnato dalla notte insonne e dalla tensione. Sul cancello del capannone alcuni abitanti

della zona hanno attaccato con il nastro adesivo il cartello "# IostoconFredy" che presto è diventata anche una pagina

Facebook con migliaia di adesioni, creata allo scopo di « raccogliere ed organizzare iniziative di solidarietà in favore del

commerciante».

Gli investigatori intanto stanno ora cercando di ricostruire la dinamica di quello che è successo: Pacini si sarebbe

affacciato alla finestra della stanza con vista sui pneumatici, era solo con il suo cane un Labrador, e ha sparato dall’alto



verso il basso, nel buio, in direzione dei rumori che aveva sentito. L’impianto di allarme era disinnescato. Vitalie è stato

colpito all’interno del capannone dove era appena entrato sfondando il vetro, da lì ha provato a scappare, ma ha fatto

soltanto pochi metri, in direzione del retro del negozio di biciclette che dá su un canale e sui campi e dove è stato

trovato un cancello aperto e forzato. Poi è crollato a terra privo di sensi, probabilmente uno dei colpi di pistola gli ha

reciso l’arteria femorale. Adesso i carabinieri cercano l’uomo che era con lui, stanno controllando le telecamere e

ascoltando altri imprenditori della zona. Nella notte era scattato almeno un altro allarme, ma sul posto non era stato

trovato nessuno. La procura di Arezzo interrogherà forse già oggi e comunque entro la settimana Fredy Pacini, mentre

è stata disposta l’autopsia sul corpo della vittima.
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La sparatoria

In alto l’hashtag di solidarietà dei colleghi fuori dalla rivendita di gomme di Fredy Pacini, 57 anni (a sinistra), che ha

sparato e ucciso Italie Tonjoc, 29 anni (qui sopra)
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Il caso

Lavoro nero nella ditta Di Maio i dubbi sul
ministro "operaio"

Dario Del Porto Conchita Sannino,

I dati della Cassa edile: il vicepremier lavorò 80 giorni nel 2008. Lui diceva: tutte le estati in cantiere Parla un terzo

operaio non in regola. Il padre in Comune per i sospetti abusi sui terreni di famiglia

Dai nostri inviati

Pomigliano

Ottanta giorni da " operaio comune". Ma il rampollo della titolare era in regola, i figli di nessuno no. Né Luigi Di Maio

trascorreva, a quanto pare, ogni estate da manovale, come ha raccontato in tv. Il vicepremier M5S ha lavorato quasi

tre mesi consecutivi come dipendente dell’impresa edile " Ardima Costruzioni" a ridosso della primavera 2008, quando

la titolare era la madre Paolina Esposito, docente, e il responsabile dei cantieri era il padre, Antonio, il geometra. Il

quadro emerge dagli atti della Cassa edile visionati da Repubblica, dati che in serata confermerà lo stesso leader grillino

pubblicando su Fb le buste paga del periodo. Nuovo racconto anche da un un terzo operaio che lavorò senza contratto.

E oggi un altro appuntamento imbarazzante per i Di Maio: il padre del ministro aprirà ai vigili urbani di Mariglianella i

cancelli della sua proprietà sulla quale sono stati rilevati più immobili che potrebbe essere abusivi. Gli atti stanno per

arrivare alla Procura di Nola.

Luigi l’operaio

«Da giovane ho lavorato anche come muratore - rivendicava il vicepresidente del Consiglio in tv - L’estate si passava

sui cantieri » . Le carte dicono che i suoi ricordi non sono precisi. Il futuro vicepremier è stato impiegato solo dal 27

febbraio 2008 al 27 maggio dello stesso anno presso la società guidata, all’epoca, dalla madre. Nello stesso anno

lavorava con l’Ardima anche il manovale Mimmo Sposito, che però ha intentato una causa di lavoro sostenendo di

essere stato impiegato, da Di Maio senior, in nero per metà delle otto ore quotidiane. Il giudice in primo grado gli ha

dato torto, la causa ora è in appello. Ma negli atti del processo c’è anche la testimonianza di un altro operaio, Giovanni

La Marca, che mette a verbale: «Ho lavorato presso la ditta dal luglio 2008 al luglio 2009. Preciso che ho lavorato in

nero e me ne sono andato io». La Marca, che aggiunge di non aver voluto fare causa alla ditta, veniva retribuito « con

60 euro giornaliere. Quando non lavoravo, non percepivo nulla. Era Antonio Di Maio che ci dava i soldi ogni quindici

giorni, presso il cantiere dove in quel momento lavoravamo».

"Luigi? Mai visto"

« Ho imparato da tanti dei suoi operai il senso della fatica», ha rivendicato non senza enfasi il vicepremier. Ma Salvatore

Pizzo, il manovale che per primo ha raccontato alle telecamere delle Iene di aver lavorato in nero con l’Ardima



costruzioni tra il 2009 e il 2010, non ha memoria del giovane figlio dei titolari. « Luigi non l’ho mai visto, non sapevo

neanche che esistesse », dice Pizzo a Repubblica.

Il futuro vicepremier subentrerà nell’azienda, nel frattempo divenuta " Ardima srl", nel 2014 come socio al 50 per cento

senza incarichi di gestione.

"La prof imprenditrice"

Nella vicenda interviene la deputata del Pd Anna Ascani, che riflette: « Siccome da anni mi occupo di scuola, ho notato

fin dall’inizio che c’è qualcosa di strano di cui nessuno parla: prima di diventare una srl la ditta individuale era intestata

alla madre di Di Maio, Paolina, che infatti firmava l’assunzione di Luigi. Ma la signora Esposito in quegli anni era

insegnante di ruolo di Italiano e Latino in una scuola statale come lei stessa scrive nel curriculum. Ma la normativa

prevede che gli insegnanti non possano svolgere il ruolo di amministratore in una società».

Gli immobili fantasma

Stamattina, Antonio Di Maio è atteso da un nuovo banco di prova: dalle 9 alle 12 dovrà far accedere i vigili di

Mariglianella ai terreni di via Umberto sui quali la polizia municipale dovrà accertare i titoli con i quali sono sorti alcuni

immobili che non risulterebbero censiti. A quello stesso indirizzo aveva sede l’Ardima costruzioni. Sospetti di abusi su

almeno tre costruzioni tra capannoni e case. Un quarto è diroccato, la «casa dei nonni». C’è anche un campetto di

calcio dove si allenava una squadra locale. Eppure in Comune nessuno si era posto domande.
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Caso Mariglianella. Nella prima foto in alto, due degli immobili (oltre la rete, lato destro ) sorti sui terreni intestati a

padre e zia di Di Maio. In basso, nella stessa area, sorge un’altra costruzione non censita

Cassa edile

Secondo il documento della Cassa edile, Di Maio ha lavorato solo da fine febbraio a maggio 2008: non tutte le estati.
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Il caso
La misura simbolo dei 5 Stelle

Disoccupati, il piano del governo divide l’Italia
in 611 microzone
Le offerte di lavoro previste dal reddito di cittadinanza saranno molto vicine a casa, ma così
diventa più difficile incrociare domanda e offerta

VALENTINA CONTE,

ROMA

La scommessa è trovare 5 milioni e 400 mila offerte di lavoro "congrue" da proporre ai capifamiglia di un milione e 800

mila nuclei familiari che vivono in povertà assoluta: tre a testa. E che da aprile riceveranno il reddito di cittadinanza: un

assegno da 780 euro in su, revocato se rifiutano quelle offerte. Il ministro del lavoro Luigi Di Maio ci crede, anche

perché è su questo punto che deve rispondere all’alleato di governo e all’Europa che reputano la misura assistenziale e

non in grado di rilanciare la crescita. In questi giorni, il suo consulente americano Mimmo Parisi è volato dal

Mississippi a Roma per aggiornarlo sui progressi del software che sta preparando per l’Italia.

Con una novità sostanziale: il ricorso a una nuova geografia dell’offerta "congrua". Non più — come recitano le norme

in vigore — a seconda della durata della disoccupazione: entro 50 chilometri da casa se non lavori da meno di sei mesi,

entro 80 chilometri se oltre i sei mesi. Ma in base alla suddivisione Istat dell’Italia in 611 "sistemi locali del lavoro".

Porzioni di territorio omogenee sotto il profilo della domanda e offerta: qui la maggior parte dei residenti vive e lavora.

Non è un dettaglio secondario.

Perché la suddivisione Istat — una fotografia aggiornata al censimento del 2011, ricavata dai dati sul pendolarismo —

che non coincide con quella amministrativa, rischia di complicare il compito di incrociare domanda e offerta di lavoro.

Se si escludono le aree attorno alle grandi città — come Roma, Milano, Napoli, Torino — di dimensioni ampie perché

fungono da catalizzatrici di occupazione dall’hinterland, le altre sono molto piccole, soprattutto al Sud. Quasi

parcellizzate. Tradotto: il reddito di cittadinanza sarà legato a offerte di lavoro quasi sotto casa.

In numero di tre a famiglia. E tra l’altro "congrue".

Ma quand’è che un’offerta di lavoro è "congrua"? A una prima definizione inserita nella riforma Fornero nel 2012, se

n’è sostituita un’altra nel Jobs Act di Renzi del 2015, poi dettagliata da un decreto ministeriale del governo Gentiloni

arrivato il 10 aprile scorso.

L’offerta è congrua se è coerente con le esperienze e le competenze maturate, secondo una gradualità: i disoccupati da

più di un anno devono accettare anche lavori in settori poco familiari. L’offerta è poi congrua se non inferiore a tre

mesi di durata, a tempo pieno o mai sotto l’80% delle ore nell’ultimo contratto, retribuita almeno secondo i minimi

salariali dei contratti collettivi. E distante al massimo tra 50 e 80 chilometri da casa. O in alternativa tra 80 e 100 minuti



con i mezzi pubblici (56-70 minuti di macchina). I tecnici di Di Maio vogliono ora sostituire questi requisiti di spazio-

tempo con i "sistemi locali del lavoro". Complicando il quadro.

Sembra davvero difficile individuare così tanti posti qualificati, retribuiti il giusto e tutti nei dintorni, in una fase di

rallentamento dell’economia. Già oggi i centri dell’impiego faticano a stilare il "patto di servizio personalizzato":

riqualificare il disoccupato e sanzionarlo — fino alla revoca dei sussidi — se non si presenta agli appuntamenti, salta i

laboratori e la formazione o rifiuta l’offerta congrua. E solo il 3% di chi cerca un posto lo trova così. Molti centri

stentano a gestire le pratiche, hanno computer obsoleti e non collegati alle banche dati, il personale è scarso (circa 8

mila per 3 milioni di disoccupati). Il governo ha stanziato due miliardi in due anni per la loro riforma. I risultati non

saranno immediati.

Al contrario, i problemi sono tutti sul tavolo. L’Alleanza per la povertà, promotrice del Rei — il reddito di inclusione

attivo da un anno — avvista il rischio che il reddito di cittadinanza si concentri solo sulle politiche attive. Quando è

dimostrato che l’80% dei poveri assoluti non è in grado di lavorare: mamme single, alcolisti, tossicodipendenti, malati,

bassa scolarizzazione. Qui, più che offerte congrue, occorrono assistenti sociali. Ecco perché la stessa Alleanza chiede

di partire dall’esperienza del Rei, che prevede già percorsi ad hoc.

Nonostante gli inciampi locali e la carenza di personale preparato nei Comuni, come dimostra la protesta di alcuni

municipi di Roma in questi giorni.

Ecco dunque il dilemma politico: come distribuire i soldi a chi ne ha davvero bisogno per rimettersi in piedi,

distinguendo tra assistenza e riattivazione? Come evitare i furbetti del reddito, che intascano la card e poi lavorano in

nero? E come fare tutto questo, da aprile, sapendo che la spesa da 9 miliardi stanziata va ridotta per rientrare nei

parametri europei? La risposta non è in un software americano.
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